
Per un voto più libero e consapevole…  45 
III. Il bene comune e la pace sociale 
217. Abbiamo parlato molto della gioia e dell’amore, ma la Parola di Dio 
menziona anche il frutto della pace (cfr Gal 5,22). 
 
218. La pace sociale non può essere intesa come irenismo o come una mera 
assenza di violenza ottenuta mediante l’imposizione di una parte sopra le 
altre. Sarebbe parimenti una falsa pace quella che servisse come scusa per 
giustificare un’organizzazione sociale che metta a tacere o tranquillizzi i più 
poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici possano 
mantenere il loro stile di vita senza scosse mentre gli altri sopravvivono come 
possono. Le rivendicazioni sociali, che hanno a che fare con la distribuzione 
delle entrate, l’inclusione sociale dei poveri e i diritti umani, non possono 
essere soffocate con il pretesto di costruire un consenso a tavolino o 
un’effimera pace per una minoranza felice. La dignità della persona umana 
e il bene comune stanno al di sopra della tranquillità di alcuni che non 
vogliono rinunciare ai loro privilegi. Quando questi valori vengono colpiti, è 
necessaria una voce profetica. 
 
219. La pace «non si riduce ad un’assenza di guerra, frutto dell’equilibrio 
sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel 
perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più 
perfetta tra gli uomini». In definitiva, una pace che non sorga come frutto 
dello sviluppo integrale di tutti, non avrà nemmeno futuro e sarà sempre 
seme di nuovi conflitti e di varie forme di violenza. 
 
220. In ogni nazione, gli abitanti sviluppano la dimensione sociale della loro 
vita configurandosi come cittadini responsabili in seno ad un popolo, non 
come massa trascinata dalle forze dominanti. Ricordiamo che «l’essere fedele 
cittadino è una virtù e la partecipazione alla vita politica è un’obbligazione 
morale». Ma diventare un popolo è qualcosa di più, e richiede un costante 
processo nel quale ogni nuova generazione si vede coinvolta. È un lavoro 
lento e arduo che esige di volersi integrare e di imparare a farlo fino a 
sviluppare una cultura dell’incontro in una pluriforme armonia. 
 
221. Per avanzare in questa costruzione di un popolo in pace, giustizia e 
fraternità, vi sono quattro principi relazionati a tensioni bipolari proprie di 
ogni realtà sociale. Derivano dai grandi postulati della Dottrina Sociale della 
Chiesa, i quali costituiscono «il primo e fondamentale parametro di 
riferimento per l’interpretazione e la valutazione dei fenomeni sociali». Alla 
luce di essi desidero ora proporre questi quattro principi che orientano 
specificamente lo sviluppo della convivenza sociale e la costruzione di un 
popolo in cui le differenze si armonizzino all’interno di un progetto comune. 
Lo faccio nella convinzione che la loro applicazione può rappresentare 



un’autentica via verso la pace all’interno di ciascuna nazione e nel mondo 
intero. 
 
Il tempo è superiore allo spazio 
222. Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. La pienezza provoca 
la volontà di possedere tutto e il limite è la parete che ci si pone davanti. Il 
“tempo”, considerato in senso ampio, fa riferimento alla pienezza come 
espressione dell’orizzonte che ci si apre dinanzi, e il momento è espressione 
del limite che si vive in uno spazio circoscritto. I cittadini vivono in tensione 
tra la congiuntura del momento e la luce del tempo, dell’orizzonte più grande, 
dell’utopia che ci apre al futuro come causa finale che attrae. Da qui emerge 
un primo principio per progredire nella costruzione di un popolo: il tempo è 
superiore allo spazio. 
 
223. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza 
l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza 
situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della 
realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza e limite, 
assegnando priorità al tempo. Uno dei peccati che a volte si riscontrano 
nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto 
dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per 
risolvere tutto nel momento presente, per tentare di prendere possesso di 
tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa cristallizzare i 
processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi 
di iniziare processi più che di possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li 
illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza 
retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi 
nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, 
finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con 
convinzioni chiare e tenaci. 
 
224. A volte mi domando chi sono quelli che nel mondo attuale si 
preoccupano realmente di dar vita a processi che costruiscano un popolo, 
più che ottenere risultati immediati che producano una rendita politica 
facile, rapida ed effimera, ma che non costruiscono la pienezza umana. La 
storia forse li giudicherà con quel criterio che enunciava Romano Guardini: 
«L’unico modello per valutare con successo un’epoca è domandare fino a che 
punto si sviluppa in essa e raggiunge un’autentica ragion d’essere la 
pienezza dell’esistenza umana, in accordo con il carattere peculiare e le 
possibilità della medesima epoca». 
 
225. Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che 
richiede di tener presente l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la 
strada lunga. Il Signore stesso nella sua vita terrena fece intendere molte 
volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora 
comprendere e che era necessario attendere lo Spirito Santo (cfr Gv 16,12-



13). La parabola del grano e della zizzania (cfr Mt 13, 24-30) descrive un 
aspetto importante dell’evangelizzazione, che consiste nel mostrare come il 
nemico può occupare lo spazio del Regno e causare danno con la zizzania, 
ma è vinto dalla bontà del grano che si manifesta con il tempo. 
 
L’unità prevale sul conflitto 
226. Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev’essere accettato. 
Ma se rimaniamo intrappolati in esso, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti 
si limitano e la realtà stessa resta frammentata. Quando ci fermiamo nella 
congiuntura conflittuale, perdiamo il senso dell’unità profonda della realtà. 
 
227. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti 
come se nulla fosse, se ne lavano le mani per poter continuare con la loro 
vita. Altri entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono prigionieri, 
perdono l’orizzonte, proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e 
insoddisfazioni e così l’unità diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il 
più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di sopportare il 
conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo 
processo. «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). 
 
228. In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle 
differenze, che può essere favorita solo da quelle nobili persone che hanno il 
coraggio di andare oltre la superficie conflittuale e considerano gli altri nella 
loro dignità più profonda. Per questo è necessario postulare un principio che 
è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: l’unità è superiore al 
conflitto. La solidarietà, intesa nel suo significato più profondo e di sfida, 
diventa così uno stile di costruzione della storia, un ambito vitale dove i 
conflitti, le tensioni e gli opposti possono raggiungere una pluriforme unità 
che genera nuova vita. Non significa puntare al sincretismo, né 
all’assorbimento di uno nell’altro, ma alla risoluzione su di un piano 
superiore che conserva in sé le preziose potenzialità delle polarità in 
contrasto. 
 
229. Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: 
cielo e terra, Dio e uomo, tempo ed eternità, carne e spirito, persona e società. 
Il segno distintivo di questa unità e riconciliazione di tutto in Sé è la pace. 
Cristo «è la nostra pace» (Ef 2,14). L’annuncio evangelico inizia sempre con il 
saluto di pace, e la pace corona e cementa in ogni momento le relazioni tra i 
discepoli. La pace è possibile perché il Signore ha vinto il mondo e la sua 
permanente conflittualità avendolo «pacificato con il sangue della sua croce» 
(Col 1,20). Ma se andiamo a fondo in questi testi biblici, scopriremo che il 
primo ambito in cui siamo chiamati a conquistare questa pacificazione nelle 
differenze è la propria interiorità, la propria vita, sempre minacciata dalla 
dispersione dialettica. Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile 
costruire un’autentica pace sociale. 



230. L’annuncio di pace non è quello di una pace negoziata, ma la 
convinzione che l’unità dello Spirito armonizza tutte le diversità. Supera 
qualsiasi conflitto in una nuova, promettente sintesi. La diversità è bella 
quando accetta di entrare costantemente in un processo di riconciliazione, 
fino a sigillare una specie di patto culturale che faccia emergere una 
“diversità riconciliata”, come ben insegnarono i Vescovi del Congo: «La 
diversità delle nostre etnie è una ricchezza [...] Solo con l’unità, con la 
conversione dei cuori e con la riconciliazione potremo far avanzare il nostro 
Paese». 
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